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Ho aderito al progetto “Anni ’70, non solo anni di piombo” su segnalazione della dirigente del mio Liceo. Non sono un’insegnante di Storia ma di Lettere ed ho potuto aderirvi approfittando del fatto che l’Educazione Civica è diventata materia trasversale ed ogni disciplina deve concorrervi dedicando una quota dell’orario annuale. Come iscritta alla CGIL, conosco e apprezzo da anni l’attività di Proteo.
Poiché le mie due classi, una quarta e una quinta Liceo Scientifico ordinario, a mio avviso, presentavano i requisiti necessari alla partecipazione in termini di preparazione culturale, necessità di colmare le lacune che inevitabilmente si creano nei programmi di Storia, diffuso interesse nei confronti delle tematiche dei diritti, ho deciso di partecipare con entrambe.
L’esperienza di questo progetto si è rivelata più che soddisfacente da ogni punto di vista.
- i temi proposti sono stati accolti con entusiasmo perché sentiti come vicini alla loro sensibilità;
- il coinvolgimento di entrambe le classi è stato pieno;
- le lezioni degli esperti e l’incontro con le testimoni sono stati molto apprezzati dai ragazzi e giudicati da me ben tarati su di un pubblico di discenti liceali.
Nel confronto con le mie due classi al termine del percorso è emerso che le fasi più apprezzate sono state principalmente due: 
- le lezioni del prof. Simone Neri Serneri, che in un breve spazio di tempo sono riuscite a riassumere in modo efficace una porzione di storia del Novecento sconosciuta agli studenti ma avvertita come indispensabile per comprendere sia i fenomeni socio-politici della fine del XX secolo, sia quelli dei primi due decenni del XXI che li riguardano più da vicino
- l’incontro con le testimoni, che ha permesso a ragazze e ragazzi di vivere indirettamente l’atmosfera di un periodo di grandi trasformazioni e di percepire uno slancio esistenziale di cui oggi molti lamentano la mancanza.
Il progetto si è perciò rivelato davvero proficuo. Come unico difetto, vorrei segnalare il periodo di tempo in cui si è svolto. Le attività, inclusa la restituzione finale, si sarebbero dovute tenere entro la fine di aprile. Alcuni fatti estemporanei, del tutto estranei alla volontà degli organizzatori e riconducibili solo a slittamenti imputabili alla nostra scuola, hanno protratto la durata del progetto al punto che la restituzione è stata fatta il 5 giugno. Questo ha creato molto affanno nelle classi, in particolare nella quinta con l’Esame di Stato alle porte. Ma poiché l’esperienza ci insegna che non è raro che anche le pianificazioni più attente slittino e vedano le attività collaterali passare in subordine rispetto alla didattica curricolare, secondo il mio avviso, un progetto così lungo e articolato deve necessariamente prendere le mosse all’inizio dell’anno scolastico.
Mi auguro di poter ripetere questa esperienza in futuro e mi farò portavoce dell’iniziativa presso i miei colleghi già dal prossimo settembre.

							Livia Morescalchi

